UN SUDARIO – IL RITRATTO INTERO DEL DEFUNTO (Fig.40)
DATAZIONE – II sec. d.C.

DIMENSIONI – Lunghezza 1,25 m; altezza 1,85 m.

L’OGGETTO –  L’autenticità di questo oggetto è stata messa in dubbio, a causa della sua apparente  stranezza. Tuttavia, il ritrovamento di altri reperti dello stesso genere ha eliminato ogni incertezza

I PERSONAGGI – Al centro della scena riprodotta sul sudario notiamo il defunto, il cui volto si staglia su uno sfondo a forma di tempietto; alla sua sinistra il dio Anubis gli pone una mano sulla spalla nel gesto di prenderlo con sé; a destra il dio Osiride o più probabilmente il defunto mutato in Osiride, con l’aspetto di mummia in sarcofago di cartonnage. 
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Distribuiti sullo sfondo troviamo i quattro vasi canopi.
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IL PARTICOLARE DEL VOLTO RISPETTO AL RESTO DELL’IMMAGINE – Questa parte del sudario è visibilmente disgiunta dal sudario (il volto non è dipinto sulla stoffa, ma applicato su di essa). L’ipotesi più plausibile è che fosse stato preparato a parte per poi essere inserito a completamento dell’immagine complessiva sul sudario. Dobbiamo quindi immaginare che lo stesso artista abbia lavorato in due momenti diversi ovvero che due artisti, di cui uno specializzato nel ritratto, lavorassero insieme alla realizzazione dell’unico oggetto. Da notare a questo proposito che il colore del panneggio delle vesti del defunto è lo stesso dello sfondo del ritratto. I medesimi pigmenti usati e la  stessa pennellata ci portano a pensare che a lavorare sul sudario sia stato un unico artista, capace di affrontare entrambe le tradizioni iconografiche: quella romana e quella egiziana.

LA STORIA DELL’OGGETTO – Entra nel museo Puskin nel 1911 provenendo dalla collezione di Golenishov che dice di averlo comprato a Saqqara (nella regione di Menfi) nel 1889.

REPERTORIO PARLASCA – Nel secondo volume del Repertorio lo studioso include anche questo reperto ma, nonostante nella sua descrizione venga analizzato l’oggetto nella sua interezza, ne viene riprodotto fotograficamente solo il volto, associabile ai cosiddetti “Volti del Fayum”. Nella descrizione del Parlasca l’oggetto è indicato come “volto da lenzuolo funebre con tre figure” ma non si dà alcuna descrizione delle altre due figure.


OGGETTI SIMILI PRESENTI NEL REPERTORIO

· Un oggetto simile, anche questo conservato nel museo Puskin, è edito nell’ultimo volume del repertorio (2003). L’immagine presenta una variante: il defunto tiene per mano un bambino.

· Un altro sudario è oggi conservato a Parigi dove si trova già dal 1857. Parlasca dà la riproduzione del solo volto ma si nota che a lavorare sull’oggetto sono due artisti differenti. La sua provenienza è ignota ma, sapendo che i primi reperti arrivano a Parigi da Menfi e che è da qui che provengono gli altri sudari, si può supporre che anche questo oggetto abbia questa provenienza.
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